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VIETRI I Due Fratelli se ne stanno pian-
tati in acqua, uno accanto all'altro e
osservano. Se ne stanno lì dal giorno
in cui Poseidone, dio greco del mare,
ce li portò in ricordo di due pastori
che si immolarono per salvare una
splendida fanciulla dalla furia del ma-
re. I faraglioni guardano e non capisco-
no quello che accade. Altri occhi, que-
sta volta umani, stanno invece attenti
senza porsi troppe domande, mentre i
chiodi entrano nel legno, il ferro nel
cemento, il cemento nella sabbia. Si
lavora a ritmi so-
stenuti, sulla
spiaggia della Ma-
rina di Vietri, pic-
colo gioiello di fa-
miglia della co-
stiera amalfitana,
ai piedi del mon-
te San Liberatore.
Sui depliant turi-
stici raccontano
che questa è una
lunga e spaziosa
spiaggia. Vista
dal vivo è un po’ diversa. È anzitutto
un cantiere aperto, delimitato da una
lunga rete arancione. Vietato l'ingres-
so ai non autorizzati. Lavori in corso.
Si sta riqualificando l'area. Si vede dal-
le costruzioni in cemento che domina-
no il paesaggio. Si va, senza soluzione
di continuità, dal lato est a quello
ovest. Cinque costruzioni ad est, una
sul lato estremo ad ovest e cinque ro-
tonde a trenta metri dalla riva. La defi-
niscono, per dirla con il sindaco di
Vietri, Cesare Marciano, come la mi-
gliore mediazione possibile. Una me-
diazione, cioè, tra le esigenze di caratte-
re ambientale e quelle di carattere eco-
nomico, legate - queste ultime - alle
concessioni demaniali dell'arenile. In
questo fazzoletto di sabbia, che si sno-
da lungo l'insenatura che dal Golfo di
Salerno arriva al Fuenti, prima ci stava-
no infilati l'uno addosso all'altro, 18
stabilimenti balneari, un alternarsi di
lamiere e legno. Quando sul piano re-
golatore di Vietri, approvato nel 1997
dalla Regione Campania, si è scritto
nero su bianco che quell'area andava
riqualificata, è scattato l'allarme. Che

voleva dire? Forse meno cabine, om-
brelloni e sdraio da affittare? Meno ge-
lati e panini con la mozzarella di bufa-
la da vendere ai bagnanti? I 18 gestori
delle concessioni non avrebbero accet-
tato mai una prospettiva del genere.
Così si è arrivati a questa soluzione: si
sono riuniti in due consorzi, si sono
accollati la spesa di realizzazione delle
strutture fisse (che saranno acquisite al
demanio) e assicurati i primi sei anni
di concessione e poi i secondi sei e così
via. Tutto sarà pronto per l'estate del
2004. Bar, ristorante, infermeria, ro-
tonde sul mare, punti ristoro, servizi
igienici. Hanno una struttura solida
quelle costruzioni ad un piano che
stanno sorgendo con le basi di cemen-
to armato nella sabbia. Sembrano vo-
ler dire ai Due Fratelli, posti sul lato
ovest: da qui non ce ne andremo mai.
Il sindaco assicura che, una volta con-
clusi i lavori, i vietresi potranno final-
mente vedere il mare perché non ci
sono più quei terribili capannoni che
occludevano la vista. Abbiamo prova-
to a sistemarci sul lato est, quello dove
sta lavorando il consorzio «Il Risorgi-

mento della costa di Amalfi» (progetti-
ste Lucia Di Noto e Emanuela Cinesi),
per goderci uno scorcio di mare. Mal-
grado manchino ancora le finestre e
non ci siano le porte, quelle costruzio-
ni che stanno prendendo corpo, una
accanto all'altra, ancora allo stato grez-
zo, la riva non te la fanno vedere. «Ma
quello è il lato più urbanizzato. Il lato
ovest è il punto forte di questo proget-
to», insiste il sindaco, socialista demar-
tiniano, «l'unico rimasto», sottolinea.
Va bene, allora andiamo sul lato ovest,
passando sul ponte che unisce i due

lati del lungomare, interrotto dal fiu-
me Bonea, portatore involontario di
inquinamento. Ci sono cinque roton-
de, le quattro a lato più piccole, quella
al centro imponente. Qui siamo nel
«territorio» del consorzio «La Rosa dei
Venti», il cui progetto è firmato dal
professor Nicola Pagliona, dell'Univer-
sità di Napoli. Per ora si vede soltanto
il cemento, ma nell'estate 2004 ci si
potrà affacciare e godersi il mare, sedu-
ti sotto un ombrellone dietro consuma-
zione al punto ristoro. Alla fine del
cantiere c’è un'altra costruzione: sarà

un bar ristorante. Poi, dopo, per fortu-
na c'è la roccia. Fine dei cantieri. Se da
questo punto, si prova a guardare a
sinistra si vede il golfo di Salerno, a
destra, invece, lo sguardo si scontra
con una certa «pesantezza panorami-
ca». Il sindaco assicura che l'antidoto
migliore per non intristirsi è concentra-
re il pensiero sul panorama che c'era
prima. Era tutto molto più brutto,
sporco, igienicamente precario. Vaglie-
lo a spiegare ai turisti che verranno il
trucco del prima e del dopo.

Non ci credono neanche Legam-

biente e Italianostra. Per loro il prima
e il dopo vuol dire: prima erano d'ac-
cordo con il progetto di razionalizza-
zione e riqualificazione dell'area. Do-
po l'inizio dei lavori sono sconcertati
per questa colata di cemento. Il proget-
to, spiegano, non è stato molto pubbli-
cizzato. Cioè, non si sapeva come
avrebbero razionalizzato. L'ammini-
strazione di Vietri, lista civica di centro
sinistra, con la sinistra all'opposizione
(la destra non esiste, spiega con orgo-
glio il primo cittadino) elenca qualche
numero in difesa della scelta contesta-
ta dagli ambientalisti e dagli aficiona-
dos della spiaggia: prima capannine e
capannoni occupavano una superficie,
tra aree scoperte e aree coperte, di 5mi-
la metri quadrati. Oggi tutto è ridotto
a 1200 metri quadrati. E poi, insiste il
sindaco: «Abbiamo fatto tutto seguen-
do la legge, le regole. Abbiamo un pia-
no regolatore approvato dalla Regio-
ne, progetti firmati da architetti di chia-
ra fama, ambientalisti. E tutto è nato
con un concorso nazionale per idee e
progetti per la Marina di Vietri. Insom-
ma, più trasparenti di così». Il punto,

infatti, non è la trasparenza, né l'illega-
lità. Non siamo di fronte ad opere abu-
sive. «Ci chiediamo perché non siano
state usate strutture leggere, di minor
impatto paesaggistico e ambientale,
non definitive, come queste», dice Lel-
la Di Leo, presidente di Italianostra
della Campania. Eppure Vietri è il co-
mune che ha avuto il coraggio e la
tenacia di spendere 700 milioni di lire
per portare avanti il processo contro il
Fuenti, l'ecomostro per eccellenza. È il
Comune che ha puntato tutto il suo
futuro nell'arte, quella della ceramica,
conosciuta ed esportata in tutto il mon-
do, soprattutto nel Nord America. So-

no 500 le famiglie
che vivono dan-
do forma a vasi,
maioliche e ogget-
tistica che trae
ispirazione dalle
influenze bizanti-
ne, islamiche,
con i verdi brillan-
ti e i celesti infini-
ti. Che ha disegna-
to le mura del
centro storico
con la fantasia

stampata sulle piastrelle, di cui è rivesti-
ta anche la cupola della Chiesa di San
Giovanni Battista, nel punto più alto
del paese antico. Certo, il centro stori-
co soffre di una mancanza di interven-
ti incisivi per ridargli smalto, ma la
Regione, spiega il vicesindaco Gerardo
Pellegrino, «ci ha dato l'ok soltanto po-
chi giorni fa per il recupero del cuore
antico del paese». Qui d'estate il nume-
ro degli abitanti (poco più di 10mila,
tra il centro e le sei frazioni che circon-
dano il paese) raddoppia, tra turisti e
pendolari del mare. «Ecco perché -
conclude stremato dallo sforzo di spie-
gare le ragioni della mediazione di cui
sopra - è necessario che ci siano le
strutture adatte ad accogliere un tale
flusso di gente.

Abbiamo cercato di unire l'esigen-
za di restituire la vista sul mare e dar
modo a chi c'era prima di continuare a
lavorare durante i mesi estivi». Chissà
perché, i Due Fratelli continuano a sen-
tirsi a disagio. Hanno chiesto a Posei-
done di essere trasferiti in Grecia. Per
una questione di compatibilità ambien-
tale.

Vietri, dopo il Fuenti cemento sulla spiaggia
Il Comune che aveva combattuto l’ecomostro, «riqualifica» l’arenile aprendo un maxi cantiere

Il sindaco: la migliore
mediazione possibile
Gli ambientalisti: va bene
riorganizzare l’area, ma perché
non usare strutture
a basso impatto?

‘‘Al posto dei 18
stabilimenti balneari

due consorzi costruiscono
strutture in muratura

e cinque rotonde
a trenta metri dalla riva

‘‘

i favorevoli i contrari

È fatto per il turismo
sono altri gli scempi

È tutto autorizzato
ma il danno è grave

VIETRI Gli enti istituzionali, dal Co-
mune alla Regione, sono d'accordo:
non si tratta di uno scempio ambien-
tale. In fondo, anche i vietresi la pen-
sano così. Non tutti, perché c'è chi
scatta foto e le invia ai giornali, chi
scuote la testa davanti alle ruspe che
affondano il braccio nella sabbia per
dar spazio alle fondamenta delle
strutture che faranno della Marina di
Vietri un luogo dove cemento e natu-
ra cercano a tutti i costi un punto di
equilibrio. Sul lato est, a sinistra, ol-
tre l'insenatura, c'è ancora la ferita
aperta dal Fuenti, abbattuto dopo de-
cenni di battaglie, che ha spaccato la
roccia e adesso rimanda l'immagine
di un enorme gradino sospeso. Pri-
ma o poi dovrà essere di nuovo riem-
pito, da qualcosa.

Parte da lì, dal Fuenti, il lungo
discorso ambientalista del primo cit-
tadino di Vietri. Dice che anni fa,
all'inizio della battaglia contro i pro-
prietari, i fratelli Mazzitelli, l'ammini-
strazione era sola. «Poi si sono uniti
gli ambientalisti, l'opinione pubblica
si è mobilitata, ma i costi di quella
battaglia li abbiamo dovuti sostenere
noi. Settecento milioni di lire che
non vedremo mai più», spiega, diven-
tando rosso in volto, Cesare Marcia-
no. Adesso sono in corso intensi
scambi di opinione con i proprietari
dell'area per il progetto che dovrà
essere realizzato dove prima sorgeva
l'ecomostro. Il Comune e gli ambien-
talisti ne hanno già bocciato uno,
una grande anfiteatro con mega par-
cheggi, strutture di ristoro e così via.
Il nuovo progetto è in via di definizio-
ne in una fase molto delicata: a breve
sarà di nuovo presentato e i Mazzitel-
li stanno facendo in modo di trovare
il consenso di tutti, perché quell'area
non può restare infruttuosa ancora a
lungo.

«Vietri è nel cuore della Campa-
nia, una regione devastata dall'abusi-
vismo, malgrado le lotte che negli
ultimi anni le amministrazioni stan-
no facendo. Ebbene, nel nostro co-
mune l'abusivismo è quasi inesisten-
te. Le battaglie che facciamo sono
contro l'inquinamento del mare, con
la minaccia del porto di Salerno che
spesso ci costringe ad emettere il di-
vieto di balneazione - dice il sindaco
-. Oggi, dopo la decisione del Com-
missario di Governo per le acque, la

società Sogedis spa, sta lavorando al
progetto definitivo relativo al collet-
tamento dell'impianto consortile di
Salerno dei reflui provenienti dalle
frazioni alte di Vietri, e questo è un
risultato importante. Ecco perché di-
co che non ci possiamo fermare alla
polemica sul lungomare». In realtà
non se ne preoccupa affatto: carte
alla mano nessuno potrà fermare la
razionalizzazione in atto. Tutto è in
regola, questo il leitmotiv ripetuto
fino alla nausea. Per questo motivo
l'esposto presentato da Italianostra
in procura, qui in Comune, ne sono
certi, non avrà alcun seguito. «L'uni-
ca cosa di cui si può discutere è se
piace o no, ma siamo alle opinioni
nulla di più». Cioè, quella intentata
dagli ambientalisti è una causa persa,
perché il paragone, nel Sud, sono le
ville abusive nate nel parco del Vesu-
vio, in quello del Cilento, gli alberghi
sorti come funghi velenosi, il villag-
gio Coppola, gli scarichi abusivi in
mare, i paesi nati senza un piano re-
golatore e ancora privi dei servizi ba-
silari. Questo è l'elenco che ci sente
fare quando si prova a dire che, for-
se, quella colata di cemento giù, nell'
antico approdo, si poteva evitare.

ma.ze.

VIETRI Italianostra il 13 febbario scorso
ha inviato un esposto in Procura, a Sa-
lerno. Oggetto: concessioni demaniali
marittime numero 1/2002 e 2/2002 e
concessioni edilizie numero 11/2002 e
15/2002. Cioè i manufatti in cemento
armato in fase di realizzazione sull'are-
nile. Parte da una considerazione l'espo-
sto: che le costruzioni pongano rilevan-
ti problemi di legittimità e di opportuni-
tà. «Con l'adozione dei provvedimenti,
si è consentita - si legge nel documento
- la realizzazione lungo l'intera estensio-
ne del litorale vietrese di costruzioni in
cemento armato che si pongono in in-
negabile contrasto con le esigenze di
tutela e salvaguardia del litorale, della
linea di costa e del suo ambiente circo-
stante, così come regolate dalla normati-
va comunitaria, nazionale e regionale
vigente». È vero, si legge, ancora, che i
provvedimenti sono stati adottati tutti
a seguito «di una conferenza di servizi
che ha visto sorprendentemente favore-
voli gli enti responsabili della program-
mazione e della difesa del litorale mari-
no, compresa la Soprintendenza ai Beni
artistici e ambientali della Campania»,
ma tutto questo, continua Italianostra
«non può tradursi in un sostanziale ar-
retramento della difesa ambientale».
Lella Di Leo, presidente dell'associazio-

ne per la Campania, ritiene «gravissimo
il principio secondo cui è possibile inter-
venire con il cemento armato sull'areni-
le, gettando le fondamenta delle costru-
zioni nella sabbia. Se si volessero toglie-
re - si chiede - come si farebbe? Si arre-
cherebbero danni ancora maggiori all'
ambiente. Questo è il senso del nostro
esposto in procura: sottolineare che
non può passare questo nuovo concet-
to di equilibrio e rispetto ambientale.
Noi abbiamo contattato anche l'assesso-
re regionale all'Ambiente, nominato da
poco tempo. All'inizio ha detto che capi-
va le nostre ragioni, ma poi si è dovuto
arrendere davanti alle autorizzazioni re-
gionali. Ma proviamo ad andare oltre
Vietri, pensiamo a tutta la costiera amal-
fitana. La Regione prima o poi dovrà
approvare il piano spiagge, al quale
ogni Comune in teoria dovrebbe atte-
nersi. Bene, che succederà se altri comu-
ni seguiranno l'esempio di Vietri? Ci
ritroveremo con gli arenili puntellati di
manufatti in cemento armato? In caso
contrario, sulla base di quale principio
si negherà ad altri comuni di fare quan-
to già realizzato a Vietri Marina?». An-
che Legambiente ha bocciato su tutta la
linea il progetto. «All'inizio, quando si
parlò della razionalizzazione delle strut-
ture - spiega Michele Buonuomo, re-
sponsabile dell'associazione per la Cam-
pania - eravamo d'accordo. Ma nessu-
no ci ha illustrato nel dettaglio quanto
sarebbe successo. Oggi, che abbiamo di
fronte agli occhi tutto quel cemento,
diciamo no. Ci dicono che è tutto in
regola, che ci sono le autorizzazioni,
ma allora parliamo di prescrizioni di
buon senso. È davvero la soluzione mi-
gliore? Noi, che chiediamo una modifi-
ca del progetto, diciamo no. Si sarebbe-
ro potute realizzare strutture leggere e
non definitive come queste». Michele
Buonuomo spiega che l'amarezza è an-
cora più grande perché in una regione
dove, dopo 20 anni ci sono ancora sche-
letri di costruzioni abusive che non si
riesce a buttar giù, come nel tratto di
costa che da Vietri arriva a Maiora, «sci-
voloni come questi si dovrebbero evita-
re». E pensare che i cittadini per anni si
erano lamentati di quello scempio di
capannoni e capannine che impediva-
no di vedere il mare. Avevano salutato
con piacere i bulldozer arrivati per but-
tarli giù. Poi, dopo, sono arrivati i ca-
mion con i silos pieni di cemento.

ma.ze.

I cantieri della spiaggia di Marina di Vietri
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